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IL  PORTICO
La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

N on abbiate paura! 
Aprite, anzi, spalanca-
te le porte a Cristo! 

Così affermò con forza Gio-
vanni Paolo II nella sua 
omelia di inizio pontificato, il 
22 ottobre 1978. 
Nella storia, per chi vive 
quotidianamente una vita 
normale, i tempi sono quasi 

sempre turbolenti e problematici, così in tutti i 
tempi molti si ergono a guru per dare consigli e 
risposte, apparentemente utili e con effetto imme-
diato. Ma già agli inizi della Chiesa l’autore della 
Lettera agli Ebrei avvertiva Gesù Cristo è lo stes-
so ieri e oggi e per sempre. Non lasciatevi sviare 
da dottrine varie ed estranee … (Eb. 13,8-9), dot-
trine e sirene, apparentemente semplici, sempre 
in agguato per illudere le persone più vulnerabili!  
Gesù non è però il guru di un momento, di un 
qualche periodo storico soltanto, egli è per sempre 
la via la verità la vita (Gv. 14,8), perciò chi lo se-
gue riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la 
vita eterna (Mt. 19,29). Quindi, se è vera questa 
equazione Gesù/vita, ne segue che chiunque si 
impegna ad aprire le porte alla vita, in tutte le 
sue forme, a saperla sostenere nei fatti si apre a 
Cristo, al suo amore e alla sua potenza; invece chi 
non accoglie o nega la vita o non la protegge, sia 
nei social sia nel quotidiano, può a parole affer-
mare di essere con Gesù, invece in concreto si al-
lontana da Lui; che una volta per tutte  ha chiara-
mente affermato: non chiunque mi dice ‘Signore, 
Signore’ entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa 
la volontà del Padre mio che è nei cieli (Mt.7,21). 
Il nostro essere veri discepoli di Cristo, nei vari 
impegni ecclesiali personali, si manifesterà quindi 

nella nostra società e nella nostra chiesa se saremo 
capaci nel nostro piccolo di farci promotori di vita. 
Intanto già all’interno della nostra famiglia cer-
cando di promuovere ed accudire con amore ed im-
pegno tutti i nostri congiunti, in modo particolare 
bambini ed anziani. Poi sostenendo ed incorag-
giando la fatica quotidiana degli adulti nel loro 
lavoro, esterno e casalingo. Infine promuovendo o 
inventando forme nuove di aiuto concreto nelle 
nostre parrocchie e associazioni. 
Papa Francesco ci ricorda che fare tutto ciò signifi-
ca avere un cuore grande … Infatti ‘l’amore tra 
l’uomo e la donna nel matrimonio e, in forma deri-
vata ed allargata, l’amore tra i membri della stessa 
famiglia - tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, 
tra parenti e familiari - è animato e sospinto da un 
interiore e incessante dinamismo, che conduce la 
famiglia ad una comunione sempre più profonda 
ed intensa, fondamento e anima della comunità 
coniugale e familiare’. In tale ambito si inseriscono 
anche gli amici e le famiglie amiche, ed anche le 
comunità di famiglie che si sostengono a vicenda 
nelle difficoltà, nell’impegno sociale e nella fede.
(A.L. 196) 

Editoriale 

di Mons. Salvatore Marino 
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“Q uesto recente testo di Susanna Tamaro (è
stato pubblicato a settembre del 2019) af-
fronta la delicata questione dell’educazione 

e della formazione delle nuove generazioni, la cui cura 
è un dovere principalmente per due istituzioni: la fa-
miglia e la scuola. 
La Tamaro fa un’attenta e acuta analisi della nostra 
società che spesso rinuncia a tale dovere. Il risultato? 
Bambini e adolescenti a cui è stato negato il diritto 
fondamentale di sviluppare le proprie capacità (anche 
emotive e relazionali non solo intellettive) per un ec-
cesso di buonismo che ha scambiato il bene con il la-
sciar fare, con l’accontentare, con una falsa libertà che 
si concretizza in una mancanza di stabilità e di guida 
per i nostri giovani: ecco allora crescere “piccoli re con 
un’inutile corona in testa, prepotenti e disperati per 
via dell’indifferenza che li circonda […], fili d’erba che 
appassiscono ai primi rigori invernali . […] Se invece 
vogliamo far crescere un albero possiamo lasciarlo 
solo nel suo sviluppo o dobbiamo costantemente, e con 
sapienza, occuparci di lui […]?.”  
In uno stile accattivante, a volte ironico, con tanti 
neologismi (ragazzi-peso; ragazzi-zavorra; ragazzi-

risacca; i nuovi “Gianni” e 
“Pierini” di don Milani) la Ta-
maro ci sprona a riappropriarci 
del dovere di educare i nostri 
figli: educare nell’accezione 
nobile di e-ducere, aiutarli a 
portare fuori, sviluppare le po-
tenzialità che hanno. “Educare e coltivare sono due 
attività strettamente connesse. In entrambi i casi si 
ci pone in un atteggiamento di attenzione e di cura 
con la speranza di poter godere dei frutti del nostro 
lavoro”. Se non lo facciamo noi, lasciamo un vuoto 
che sarà riempito da più accattivanti maestri che, 
come le sirene di Ulisse, li aduleranno per portarli 
su strade larghe, ma ingannevoli, alla ricerca di un 
piacere che li distrugge, di uno svago che diventa 
autolesionista. 
La Tamaro non si limita ad analizzare la situazione 
sociale attuale, ma dà anche dei validi suggerimenti 
per riappropriarci, famiglia e scuola, del nostro ruo-
lo educativo ed è anche per questo che consiglio la 
lettura di questo breve testo scritto sotto forma di 
una lettera ad un’insegnante, a chiunque si relazio-
ni con le nuove generazioni: genitori, zii, nonni, edu-
catori, insegnanti. 
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Di Lucilla Bazzano 

servizio» (papa Francesco, 25/03/2017). L’espressione 
di tale servizio deve rinnovarsi continuamente 
nell’ascolto della volontà del Signore che ci parla 
innanzitutto attraverso il proprio Vescovo ed i fra-
telli. A questo proposito appare molto significativo 
quanto è stato scritto al n. 10 del documento I diaco-
ni permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e 
norme della Conferenza Episcopale Italiana in riferi-
mento ai diaconi permanenti in Italia: «La vocazione 
al diaconato non è semplice momento di organizza-
zione dei servizi ecclesiali, ma procede da Dio come 
avvenimento di grazia, che interpella il singolo sog-
getto e insieme suppone e domanda un cammino di 
fede da parte dell’intera comunità». Di conseguenza, 
la vocazione al diaconato permanente rappresenta 
una pro-vocazione per l’intera comunità diocesana; 
al contempo, diviene una responsabilità per la Chie-
sa diocesana che si impegna ad accogliere e coltivare 
tali peculiari vocazioni attraverso la preghiera, la 
formazione intellettuale ed il discernimento spiri-
tuale dei singoli candidati, affinché possano prende-
re consapevolezza della missione che il Signore affi-
da a ciascun di loro: essere «il custode del servizio 
nella Chiesa» (papa Francesco, 25/03/2017). 

Il �diaconato permanente, 
prima di ogni sua espres-

sione, è fondamentalmente una 
vocazione, cioè una chiamata di 
Dio alla quale bisogna risponde-
re. Una vocazione, che pur pas-
sando attraverso la comunità, 
viene da Dio e a Dio deve torna-
re. Il diacono permanente è, in-

nanzitutto, un battezzato incorporato a Cristo e inse-
rito nel suo corpo mistico. La vita e la vocazione di 
ciascun cristiano non è altro che la fioritura del no-
stro battesimo che rimane la radice fondamentale 
della nostra appartenenza a Gesù e alla sua Chiesa. 
La vocazione al diaconato permanente, soprattutto 
quella di un uomo sposato, è una vocazione comples-
sa, che attraverso l’aiuto di Dio può essere vissuta in 
vera pienezza. Esige una vita di preghiera, un inten-
so amore alla comunione, soprattutto con la propria 
moglie, e comporta spesso grandi responsabilità. Co-
me per ogni vocazione, anche quella al diaconato per-
manente si specifica sempre in un compito che tutta-
via non la esaurisce mai. «Il diaconato è una vocazio-
ne specifica, una vocazione familiare che richiama il 

di Don Andrea Zappulla 

Dicono di noi 
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Io  sono in mezzo a voi co-
me colui che serve 

Da dove cominciare. Ho preso car-
ta e penna e ho iniziato a scrivere 
più volte e non vi nascondo le dif-
ficoltà, il titolo, cosa scrivere, co-
me fare sintesi, cos’è più impor-
tante, cosa può giovare a chi leg-
ge, cosa il mio cuore vuole comu-
nicare, sono più un uomo del fare 

che dello scrivere. Datemi da pulire, ordinare, cuci-
nare, organizzare, giocare, prendersi cura di bambini 
e anziani e sono l’uomo più felice del mondo. Volete 
mettermi in difficoltà datemi da fare verbali, relazio-
ni e qualunque altra cosa che richiede lo scrivere ed 
entro in tilt. Non mi resta che offrivi ciò la stesura di 
questo articolo ha provocato dentro di me. 
“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato 
sedurre.” 
In punta di piedi Signore sei entrato nella mia vita. 
Del mio battesimo ricordo il sapore del sale e Tu Si-
gnore hai dato sapore alla mia vita. 
Della mia prima comunione ricordo la preparazione e 
confessione nell’arco di tempo di percorrenza che va 
dalla scuola media alla chiesa di S. Alfio 5 - 10 minu-
ti di strada e fu così che mi accostai a Gesù Miseri-
cordia e a Gesù Eucarestia per la prima volta e ora 
tu Signore ogni giorno mi inviti alla tua mensa. 
Una partita al bigliardino mi porto nei locali parroc-
chiali della chiesa di S. Alfio e da quel giorno sono 
passati ben 53 anni e la parrocchia è divento il luogo 
della mia crescita e del confronto. 
Tu Signore continui a sedurmi e io a farmi sedurre 
tanto da poter dire con Simon Pietro “Signore da chi 
andremo tu solo hai parole di vita eterna”. Una rela-
zione sempre più ricca sempre più coinvolgente che si 
fa chiara camminando insieme giorno dopo giorno. 
“Ecco avvenga di me quello che hai detto” 
Nella mia giovinezza ho più volte pensato di diventa-
re un sacerdote, ma non fu così. 
Nella mia giovinezza ho pensato da vivere la mia vita 
da single, ma non fu così. 
Oggi mi ritrovo sposato con Lucia, con due figli Stefa-
no e Lorenzo, sposati anche loro, e nonno di Carola la 
mia cara nipotina. 
Oggi mi ritrovo diacono, della mia amata diocesi di 
Siracusa, bisognosa quanto mai di diaconi, ministri 
della carità, servi come ha comandato Gesù 
(nell’ultima cena) nel segno della lavanda dei piedi. 
«Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il 
Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a 
voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 
Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi 
facciate come io ho fatto a voi». Il giovedì santo è 
per me non solo il giorno in cui ha istituito il sacerdo-
zio “fate questo in memoria di me” ma anche il giorno 
in cui Gesù ha istituito il diaconato comandando ai 
discepoli di fare ciò che ha fatto Lui. (forse non a caso 

il papa il giovedì santo alla lavanda dei piedi indossa 
la stola di diacono)    
Come nasce l’idea 
L’idea del diaconato nella mia vita e in quella della 
mia famiglia è nata da un questionario sul diaconato 
che la Diocesi aveva inviato ai parroci. Chiesi in 
quella occasione al mio parroco cosa ne pensasse e 
lui mi incoraggio a chiedere informazioni. Da lì parti 
tutto spinto dal fatto che servire è stato, è e sarà il 
leitmotiv della mia vita. In famiglia nelle faccende 
domestiche, in parrocchia nel preparare le stanze per 
il catechismo, per le riunioni, per le conferenze, in 
chiesa per la messa domenicale e le grandi feste di 
Natale, Pasqua e S. Alfio e tutto fatto quando nessu-
no ti vede, a porte chiuse, arricchito dall’esperienza 
dello scautismo e il mandato di ministro straordina-
rio dell’Eucarestia, ma non solo fare ma anche pre-
ghiera e studio che motiva il mio servire. 
Beato l’uomo che a cura del debole 
Prendersi cura del debole, bambini, anziani, amma-
lati e giovani, è il campo di azione del mio servire 
nel mio piccolo mondo e per quello che posso fare. 
Certamente energia va spesa per la Famiglia centro 
in cui convergono tutte queste debolezze, ma devo 
confessarvi che faccio fatica e non riesco a impegnar-
mi in questo campo. 
La parola di Dio riportata qui di seguito sintetizza 
quello che vivo desidero e spero nella mia vita co-
sciente di essere servo inutile e di aver fatto quello 
che dovevo fare. 
Benedite quelli che vi perseguitano. Benedite e non 
maledite.  
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete 
con quelli che piangono.  
Abbiate tra di voi un medesimo sentimento.  
Non aspirate alle cose alte, ma lasciatevi attrarre 
dalle umili. 
Non vi stimate saggi da voi stessi... 

>>> pag.  4 

La nostra vita ecclesiale 
Diac. Michele Tarantello 

C ome ogni mese, lo scorso 19 gennaio 2020 a 
Santa Lucia alla Badia in Siracusa, si è svol-
to il ritiro della comunità diaconale. Il nostro 

delegato, Mons. Salvatore Marino, affettuosamente 
p. Tito!, ha sviluppano nelle ultime riflessioni mensi-
li il tema del legame uomo/Dio, mettendo in risalto 
che l’incarnazione del Figlio di Dio ha fatto fare un 
salto di qualità all’uomo: in realtà solamente nel mi-
stero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero 
dell’uomo (GS 22). Così tutta la vita umana e perso-
nale deve essere vista in quest’ottica. 
Così si spiega il tema proposto: Gv.15, 12 “Come io 
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni con gli 
altri.”. L’argomento, grazie alla efficace e coinvolgen-
te presentazione del relatore, ha coinvolto tutti noi 
in prima persona poiché già come cristiani siamo 
chiamati ad essere “uomini di relazione”, a partire 

Diac. Franco Di Mauro 

“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre.” 
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E ra notte. Era la notte 
delle notti, la notte di 

Pasqua. Fu così che ci rag-
giunse la chiamata del Si-
gnore al servizio diaconale. 
Paola, mia moglie, conosceva 
perfettamente il percorso, 
perché l'aveva vissuto da 
figlia, io no. Fu lei a dirmi : 

"Dobbiamo prenderci un po' di tempo per discernere, 
dobbiamo pregare seriamente". Le mogli non perdo-
no mai tempo, vanno direttamente al cuore del pro-
blema, l'hanno sempre fatto da madri e da spose. Ma 
se matrimonio vuol dire aprire una strada di comu-
nione, camminare insieme nei sentieri del servizio 
non è e non può essere accidentale; nascono come 
un'incerta speranza di donazione, crescono nelle 
asperità dei confronti, e giungono a maturazione 
nell'accoglienza e nel perdono reciproco. Sembrano 
fatti l'una per l'altra, la vocazione matrimoniale e la 
vocazione diaconale. E si compenetrano, "come sigil-
lo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché 
forte come la morte è l'amore,... una fiamma che vie-
ne dal Signore"; stare con le braccia aperte e guar-
darsi con gli occhi di Dio. Aperte come una consola-
zione per i figli, come un abbraccio di pace, come 
l'abbandono alla volontà di Dio tra tante insicurezze 
e tentazioni.  E la nostra vocazione diaconale si nu-
tre dello stesso amore con cui si rafforza il nostro 
matrimonio: quella umanamente incomprensibile 
scelta di Gesù di aprire le braccia su un legno, fino 
ad esserne inchiodato. Solo quest'amore è stato risu-
scitato, nella notte che per tutti noi è la Pasqua. La 
notte di tutte le vocazioni. 

Asp. Diac. Alessandro e Paola Mollica 

SOLO PER 
AMORE 

>>>  da pag. 3 

La priorità di ordine teologico, per 
quanto riguarda l’operare dei Dia-
coni, si trova negli Atti degli apo-
stoli al Cap.6, dove si dice chiara-
mente che l’istituzione del Diacona-
to scaturisce da un’emergenza. L’e-
mergenza, oggi come allora, è quel-
la del servizio a  favore dei poveri, 

dei bisognosi. Tra queste emergenze oggi nella no-
stra diocesi si inserisce  il servizio agli anziani ed 
agli ammalati. 
In ciò siamo sostenuti anche dal Documento del 
Consiglio Pontificio per i laici “La dignità dell'anzia-
no e della sua missione nella chiesa e nel mondo”, 
dove tra le altre cose si definiscono i carismi propri 
della vecchiaia: la gratuità; la memoria, gli anziani 
rappresentano il nostro passato storico e nel contem-
po riflettono il nostro futuro; l'esperienza; l'interdi-
pendenza di rapportarsi. I valori affettivi, morali e 
religiosi vissuti dagli anziani sono quindi una risor-
sa indispensabile per la società e per tutti noi.  
 Nella “Lettera agli Anziani” del 1° ottobre 
1999,  San Giovanni Paolo II, dice: “Gli anziani aiu-
tano a guardare alle vicende terrene con più saggez-
za, perché le vicissitudini li hanno resi esperti e ma-
turi. Essi sono custodi della memoria collettiva, e 
perciò interpreti privilegiati di quell’insieme di idea-
li e di valori comuni che reggono e guidano la convi-
venza sociale. Escluderli è come rifiutare il passato, 
in cui affondano le radici del presente, in nome di 
una modernità senza memoria. Gli anziani, grazie 
alla loro matura esperienza, sono in grado di propor-
re ai giovani consigli ed ammaestramenti preziosi” . 
Anche papa Francesco ci ricorda che: “Dio attende 
da noi che ascoltiamo il grido degli anziani (…) fac-
ciano sentire l’anziano parte viva della comunità 
(…) una famiglia che non rispetta e non ha cura dei 
suoi nonni, che sono la sua memoria viva, è una fa-
miglia disgregata; invece una famiglia che ricorda è 
una famiglia che ha futuro (AL 191.193) 

>>> continua il prossimo numero 

Diac. Angelo Di Raimondo 

LA DIACONIA DEL SERVIZIO 

>>> dal numero precedente 

dalla famiglia. Ma ciò importa sia un “esserci che un 
prospettarsi”, quindi la VITA è tra la fiducia e il get-
tarsi, tra la certezza e la speranza., come ricorda pa-
pa Francesco in vari passaggi dell’Amoris Laetitia”. 
Ma per esserci dobbiamo riflettere, quindi è emersa 
la essenzialità dell’interiorità, e per prospettarsi, es-
sendo insieme ad altri (famiglia, chiesa) bisogna es-
sere in continua relazione e impegnarsi a condividere 
gesti e pensieri.  
Tra le altre indicazioni il relatore ha ricordato che, 
per una buona progettazione, occorre avere immagi-
nazione e creatività. E, citando il Vangelo, ci ha invi-
tati ad essere capaci di interpretare i segni dei tempi 
che coinvolgono sia l’umanità che la chiesa.  
La comunità diaconale è un segno storico che deve 
dare nella nostra chiesa locale segni di reale comu-
nione tra i fratelli. Occorre avere il coraggio di 
“ESSERCI” affinché tale realtà possa essere sempre 
più segno visibile di una DIAKONIA che non miri ad 
occupare posti particolari, ma ad essere SERVI di un 
Dio che ci ha chiamati a svolgere un servizio nella 
Carità. La nostra umiltà possa lasciare il segno di 

una Comunità che è in continuo cammino rafforzan-
do sempre più i vincoli con una Chiesa che si interro-
ga e si pone al servizio dei più deboli, degli ultimi e 
dei più bisognosi. 
Momento culmine dell’incontro è stata la celebrazio-
ne eucaristica. Successivamente abbiamo continuato 
con il pranzo, vissuto con gioia, nello stile dell’agape 
fraterna. Nel pomeriggio ha avuto luogo la seconda 
parte dell’incontro dove si è dato ampio spazio alla 
condivisione e alle riflessioni personali scaturite dal 
tema trattato. 

“La vita non è un oggetto da possedere o un manufatto da 
produrre, è piuttosto una promessa di bene, a cui possiamo 
partecipare, decidendo di aprirle le porte. Così la vita nel 
tempo è segno della vita eterna, che dice la destinazione ver-
so cui siamo incamminati.”
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